
L’ORIONE 

DRAMMA 

DI FRANCESCO. MELOSIO 
da Città della pieue*. 

Patto rapprcfentare nel Teatro Regio 
Ài Milano l’Amo 1 6 J3 • 

Dall’ Eccellentifllmo Signor 
marchese di CARACENà &c- 

Per ì y Elei itone del gloriofijjìino 

RE DE’ ROMANI 



VENETI A M.DC.1XXHI. 
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Apollo 
-Gioire - 
Venere 
Amore 
Aurora 
Diana 
Orione 
Piloterò 
Vulcano 

ironie 6 ] ™ iniftri * Vulcano^ 
Eolo ’ .V; 

Nettuno 

:• *3 Tltt- 
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Plutone A Vi 06 

'Caronte " ‘ y 

Titone • ' t ; 

Due Ninfe di Diana 
Vna Ninfa dell’ Aurora ~ 
Choro di Ninfe 
Amorino. . f , r 
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V R O L OGO 

DELI» ORIONE» 




Giunone in Nuuola 3 Palla de in Terra, J 
Venere in Mare. 

‘Giun. T Al Polo , ,.j 

Ven. l~y DAL Maro r- v 

Pai. Dal Suolo 

Gmn. Nubi < t 

Ven. Tempefo 

Pai. E venti _ - v . ; Q 

VM ,G fuggito àvolo] 

Quando appare 
+La Deità - i 

<Ginn. De la Ricchezza >\ > • 

Ven, De la JSellezx ,* V £ 

Pai De l'Honelfà 

Giun. Rìda il del 
Ven. Rida il Mar 
Pai Rìda la Terra ] * 

V.P.G.N* nubi, tempere, $ 

Guerra * 

Apportino più* 

«• fuggite su sii, . - 

Dal poto 

Dal jfuolo • • 

N ubi tempefle % e venti,} volo,* volo] 
yen. Fofche tempefte 
Fuggite dame. 

Che tempo noni 
£> i tor bidi /degni, 

a 4 



B R O LO GO 



Quando Venere fide a / vofifi Regtiiz 
Entro le grotte di Nereo profonde. 

Le. proc elle 
2>iù rubelle 

^ f H abbiano loco t . o 

So n anch* io figlia dell 1 onde -, 

Benché moglie al Dio del foco* 
''Giun. Nubi impennile > 

Ruggite da me, 

' Che tempo noni < 

Di tuoni ,e di lampi [ pi , 

Quando Giuno pafieggìa i vo/lri ca- 
A punir vofìro orgoglio contumace , 

* ‘ Suent arate .•» * ' • i. .1 

Non mirate 

In vn'iftante , v • 

» C h’armo i o già Varco di paté , ^ 

'Benché ~ moglie a vn F ni min ante. 
^Pal. f) £éa> giu fio fi *,ch’ oltre il cefi urne 

D *inufi tati rai fe ftejfo ammanti ' 
7/ Genitordel lume. 

Se de'T impani allegri ;efeHegianH 
foggi al /nono giocondo 
Già dàz.eriajftmobil fofiefil Modo. 
Ma che veggio ì 

E qual no bil defio vi truffe in Deh, 

- Belle Diuegdal Cielo ? 

’V.G. Ad augurare in co sì liete giorno 
La fofftrata paté. 

« Giun. Hor eh* al Ciel piace :• T 

De la Dìfcordiaà J corno 
Di porpora regale 
iDi fitto trionfale 

h • ‘ Ben- 



? 5 t) I 'D C O ^ 

^Render su Vìftr o EERDINANTfO 
A cui V inclita Roma (adorno ;)f 
Di lauro imperiale ornala chioma % 
l/'etU Di quel gran F E R DIN AN D O 
Germe primier del regnatore Augujlo , 
Che fa gelar di tema , arder dijdegno \ 
Il freddo Gottosi Gar amanti adufH. 
G. Pai, Su dunque intanto / i 

Veti, Cipro , ed AtheHt .,•// ./.g 

Bandi te il pi anto : ; 

Merce che il brando ’ 

L>iF ERD I N ANDO . • i 

^roncar vi de 

Quelle catene , ) 

Che la Turca impietd vi pofe al pii l 
Pii, Anzi a luì fpetta ancora 
l Difc alenar T imprigionato Or onte j 

E i lidi dell* Aurora 
Tutti fottrar de l* Ottomano aU i onte'l 
c £i nouello Ale ff andrò 

Troncar dourà cotanti no di indegni 9 

In cui fe polla giace 

L'afflitta libertà di fanti Regni . 

Ven. Ad occupar Cefareo foglio t tl Cielo 
A quella fol lo elejse ; 

Bere he difpon eh 3 a le Prouincie opprejft 
Dal fanguinario Trace , 

Sia la fuafpada vnlride di pace. 

Pai. lo Nume de la Guerra 

Per arricchirlo dt guerrieri acciari 
Sui [cererò ,fconuo!gerò la terra, 

Giu. lo Diua de'tejori 

Gli aprirò quanti erari > 

C a 5 chiù. 
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.1 Z * - 

Chiudono i monti , # i «fari « 

Ven. lo di teneri fiorii 

Di lafciuette rofe ^ _ « 

' Gl 3 intreccierò co*fuoi creefentì allori 
Ghirlandate amorofc . 

JJ.V.G. £ gli faranno il Vento ,V/ *^4a- 

quitii , 

/o» /4 pleiade i fuoi veffilli • 

Ciun. ifor mentre ch % ei s’apprefta 
In atto fulminante 
Ad opre sì magnanime , ( « belle 9 
Soura quefia del del nube volante 
Torniamo liete ad habitar lefitlle « 
G.P.V. Che con placidi afpetti 
Faran , che fi ano al brando 
Di FERDINANDO 
I confini del Mondo angufii , effetti \ 
£ vedran gl* Inimici 
De l’AVSTRlACA potenza 
Con fuo f corno immortale , fuo 

ÀUOlo y 

Ch*epoco àF £RD 1 N AN DO vm 
Mondo filo , 




i 6 ATTO 





ATTO PRIMO 

t . * ' * ^ 

SCENA PRIMA 
Diana, e Ninfe- 

ON più felice forte » 

C o/uc ceffi migliori, (rietè 
Per noi già nS potè à da l'Q * 

| Sputar di quefio giornoi pri - 
Vcdefte , otniefiguaci , (mi albori 

Di quante ferree quante 
Pian colà trionfato 
N e'. miei J, aerati Parchi 
te reti,i cani, e gli archi ? 

1, Nili. Io dal di,ch' à feguìrtifo De a, mi prefi 
Mai con forte peggi or Parco non te fi, 

£ quella manche ftmprt 
Il vanto d'Inf allibii fi guadagna. 

Piaggi non hauria colto vna Montagna , 
Dia* N on t' arrechi fiupor 3 datttne pace ; 
Che ne le filue. 

Contrale beine 

Porta il enfi i dardi à volo , 

N è mai fenz.a di lui va preda alcunaì : 



b° 



lo fioccar > della mano , 
'■ Il ferir 



della fortuna . 
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*»t fc» O » J o 1B 
"SCENA SECONDA 

Filotero, Orione annoio , & k fu dette* 

fÌl. TJ Elle mnfe. aita { aita-, 

n Noi dal nuoto fianchi patrio 
Ci affoghiamo ; 

Deh faluatecila vitMm 
Belle Ninfe ,aita t aita. 

i.Nin. Ohimè l Diua,nel mar. 

Dia. Che manche Diua} 

Temerarie , fi et e-, a gente ignuda 

Voi V orecchie piegate. 

Voi lo Jguardo volgete ? 
l«NÌn. Io non li vedo al certo, 

Che con ambe le mani 
Ber non vederli , il volto m*bb coperto* 
Dia .Giuro il Citi, chef e qua volgono il nuo- 
Briache Ve f ceno oggetto (to 

Mi contamini gli occhi i 

VuOyche contea di lo rfi tendaogn'arco. 
Ogni dardo fi f cocchi . (firana 

Ì.Nin. Oh quanto è fcrupolofie ,oh quanto b 

Quefianofira Diana', ^ 

S'vnjh'in mar domanda aita , 

Rimirar ne men fi può , 

Afcoltar ne men fi d e: 

Noi fiiamo fr efebo à fb. 

Dia. M à fi pórtangia tatti d V altra fponda * 
Quettìys’io non m'inganno , 

Son Nuotatori efperti,e vano dnch* ejft 
A celebrar del rio Bithone edìnto 

il 



Dit itElbsrò 

fi memorai il g't6rn§ t 
^Nin.-E^ io già li tredea vicini à moVtt\ 

E m’ ero di già tutta impietofita 
A quel chiedere aita . 

Tà\Z,Sempre Madre d* Amor fu la fietà'f 
Di piantile tr eghiere 
Saette più pere 
Cupido non hà 3 

Sempre Madre d* Amor fù la Pietà . 
Ma più lunga dimora 
& on fi -tragga da noi sii quefto lido . 

D* vn giorno J acro a Telo 
v &<m venga l'hore à depredar Cu fide 

SCENA TBR2À 

Vulcano^ CicJopi. 

Vul*X J O I, con sì lento piede 

V Sterope t e Brote i pajjì miei feguìt'e 
Ch* invoflro paragone io {emiro alate • 
Troppo s'ì dimorato 
Lungi da la fucina . 

? Chi nobil dt(fo 
ÌH tipetto non hà 3 
, Ver la fatica 

Piu, che formica ' ‘ ^ V 

Lento fen * \à. 

Cici. In queflo dì feflofo 

. Lafciaci pet pietà JtdPèin fipofO‘ t 
* Che conforme maggiori 
Pi t ornar emo poi ; 

gli v fati l attori, ~ ' 

Vul,£ chi tra tome * ‘ r " } 

* 4 - 



jet V 0 R 2 0 N t 

Fabro farà de\ fulmini di Giouci 
Qhi fornirà di Jlrali 
2>iù d'vn Ce Ufi e Arderò ? 
Ste.Bro. Maledetto fia il mefiùr£ 

E colui che lo trouò^ 

S'vn momento r , 

Di ripofo,e di contento \ . 

Mai godere non fi può. 

Maledetto 

* » • 
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SCENA Ci V A a T a; 



Aviere* che fccai$ à VoI<v& i fud«ccij 



Amo. A Lfin,\tome al Ciel piacque] 

Jl \ Dopò lungo cercarti in piu d'vn 
'Zoppo Nume del foco ( loco 

Ti trouo intorno al’ acquei 
Ste . Qttanto e fuperbo Amorei 

Di chiamarlo per Fadreegl*hà wjforel 
Ville. £ iti foto non fai , 

Ch'hoggi i Numi del Cielo 
Vengon con Febo a fefieggiare in Deio l 
Amo - C ih faper non cur’io , 

Che a’ al tr* Arco le glorie 
Celebrar non vho maije non del mio ] 
Qui j per altro non venni , 

Che per prender da te nuoue faette J , 

Già vuota fio ìa Faretra , 

Ne d'altro, che di face armato io voi 
Ste-Bro. Maledetto fia il me filerò &c % 

Vulc. Ver la fucina appunto 

do,cof Ciclopi miei drizzati* i paffi y j 

E 



DJ *Z MELOS/pì T& 

ì banche fianchi, e loffi, 

' Per darti nuouiflraH 

Sù’l'incude fudar io gli farò * 

Sté-Bro. Maledetto fi a il mefliero C$*f» 
Yul, Ma tu di nuouo armato , ^ . 

Vanne pofcia à ferir lungi di qui; 
NefuneJiar,tiprego , al Dio del lume. 
Come è pur tuo co fiume , 

Così feftofo di . 

^mo Troppe cure ti pigli j 

Amor non vuol configli* ** > 

SCENA EVINTA 

i 

Orione , e Filotero^ 

fil, Oraggio mio Signore , ■ 

che già, mercé del Cielo , 

Siam gionti fatui in Deio : 

Ed io,dal mare vfcito, 

Col piè tocco la terra-, 

E mi par di toccare il Ciel eoi dito } 
Or . Coraggio pur , coraggio , 

Mi faccia mai fempre 

Nimica fortuna > „ 

il peggio , Che può , 

Che fin' àia morte 
Con lei pugnerò • 

Di fiero de fi ino 

Nell ’ afpro rigore . ' 

Diuiene il mio core 
Più forte, e più faggio: 
v ‘ Coraggio , coraggi o ; 



*$ BORIONE 

WU. tCon quefia cieca Dea 

La pigli pur c hi vuole , (ciotto^ 

Ch'io filiere he fortuna ho menar la fi. 

• Mi fiimo fortunato. 

De Fonde l’orgoglio 

Disfida pur siti . ; ; 

Diuenti vno fcoglio, 

S* io v'entf ornai più. 

Orio m Felicete cui non contende il fato 
Vagheggi ar quello fuolo , 

Ch* al più lucido Dio porfilaCww* 

Io, fi mirar noi * poffo , 

Ecco lo bacio riunente almeno : 

£ già dentro il mio fino 
Nafcer la fpeme io finto , 

A colmarmi di gioia, e di contento. 

UH. Speme fondata in vanità dt* fogni ; £ 

Orio. Fu vifion non fogne , 

Che venuta dal del mentir non può . 
Til. £ come hà vifion, chi noti hà viftq ? 
Certo capir noi sù- 

Orio. Mentre preda-dei Jonno in fui mattino 
Me ne giaceua inChio ì 

Fiume del. del vid’io, 

• # 

Che quà venir mi configliò repente , 

Oue in virtù del Ditti» foco haurei 
Racquifiato la Iute à gli cechi mieù 
pii. Del fuoco f 
Ori. Sì. 

Pii. T’inganni. 

Ei non hà fatto poco , 

A rafiiugarcii panni. 

Or. Deh, fi per l’ ampio mar fifii mia fona. 

Qui « 

». -4 



'DEL M E LO SI Ó. 'i> 

* 'Guidami àcor per quefia terra Mgujìai 
Ne difperar,che*l Cièl mai no me ti/ce 
Andianne .and i arme* 

Fil. Doue ? 

"Ori. A cercar la veduta Deità . 

Fil- Meglio faria cercar la carità • 

Farmi laflrana co fa y 
Che non s 3 incontri alcuno*, 

E per vn prato d’ herbe ,e fiori adorno 
Altra befii etiche rioi non vada atterri». 
Ori. E facro qurfio loco , 

Ne lo calca» giamai piante ferine 3 
Atri^j par , che dinoto ,e f inerente filiti 
‘ Fremerlo aco il ritto piede foggi paUeft ^ 
r Eìl. Ma la tua renitenza 

E timor decader, non riuerenra. 

'Ori. Taci. 

Fil. Chefir ? . 2 

Ori. 2)/ ripèrc off o ferro ~ 

No qualche fuoxo intefid 
TU. lo nulla fimo ,ttnr l‘ortcchU%o'4th* 
Ori. 'El en fenili - 

Fi IN 0,11 Defilo, 

Ferche tn'accoppij te co, 

Vtlol, eh' io fi a f or do, come tu fti elee** 
Ma g ià finto, e già veggi» 
c Signor qud t'auurcina; f 
Veggio, fi io non n? inganno, 4- 

Di Vulcan la Fucina. 

Ori. £ come in quefie patti, ® 

S’egli in L èrto hà la Reggiane TI# in Delti 
•F il» Non so come fi fi a*, 

W io non rif intendo di Geogr afra . 

SCE- 
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il V O R I O H E 
SCENA SESTA. 

AmorCjCidopi , i fudetti,& vn’Amorinoi 

7 i f 

che volge la Rota, ' t > 

' V % » l «» i - *’ t r/ 

Vul.St.TN d’ Amore 

Ero. LJ Ciafcuno fi guardi* ] 

.2 j . ’ Ch'lrrep arabi li, 

Ine ontrafi àbili , 

Sono i fttoi dardi, , 

Dai colpi -d* Amore, &c- 
«Atno. Ovetti twoui aurati fi rati* 

Che già crudi , già mortali 
Stila cote ancor r affino: £ 

A portar nouelle palme ; 5 
Di grand 1 Alme 
Tutto li eto io li defiino # 

T ut' addormì ,o là, fra/ cheti# ■_ 
Maledetta, 

, In girar coufi a rota } -t 

Che cicche Sì. 

Amo .Non dormo nh;mà al canto mi fermati 
Vn che ferue ad Amor nondormrmaql 
Pii Oh poutro Orione ] 

Le tue perdute luci 

H°Zg* fP tr * di hauer qui nuotiate i 

Et io vifeorgo Amore , 

Per cui ti fur canate . 

Or. S*Amor là dentro fi affi, . y -.t . . 3 

1. Mouijtm lungi di qui veloci ! pajftj 

Pii, N o , nò , feguimi pure ; 

.S'hàdafanarti il fuoco ,] 

.L .. ■ Éeé 






sex MErosre w 

2fc» può gtouarti Amore, 

Di' cui fot fe non v* e foco maggiore, 

V. Di Gioue irato i fulmini 
S. B. Son manco borri bili, 
à £. Soft più f offri bili. 

Giungo n più tardi • 

Dai colpi d’ Amore Ó*c* 

Ori. Quel canto mi fpauenta t 
•JFil .Ohtbò \ non fai , _ ( {hai 9 

CW amor entra per gli occhi , l tu no gl* ì 
Su sù , V antico ardiri* almt) riprenda 5 
JPrega applica Amore , 

Ch'oggi gli occhi ti renda 9 
De le fciagure tue moffo À pietà • 

Gt.Amor darmi non può quel ch*eino*h+ì 
fi]. Dunque à Vulcan t* apprejfa 9 
Ch'ai fin nonò già troppo * 

Ch'aggi dimandi vn Cieco 
La caritade dvn Zoppo- 
On Oh della Dea d* Amor-diletto fpofo -, 

Fi I. Sotto qutfio /aiuto 
Vi s'intendecornuto * 

pr. De i dardi di Cupido ] _ 

De i fulminici Gioue indufire 
Dimanda a fe mercede , 

'Sper a da te [aiuto y _ 

'Ghri' inchina ,e ? adora, e ho» ti vede* 

Se promcffa del Citi non ò fallace y , 

3 e Dio del foco fci , 

Illuminar mi dei . 

Vul» S/*»#/ virtù non hò 

JE cotfg/i ar#*/* _ _ 

G/i canarina non rjmttcrjo- 

Flit 
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-lo 

T il» J Egli vuol dir à fa s 

C he potriafar la carcadè à rnh. 

Ster. Qutfio Ciecozerbino 

..Per far co i /guardi fuoi piaghe m ortnU 
Dimàdagli occhia oue fi fan gli Arali». 
3ro .Non mè pazzo che cieco egli fi niofira, 
:$e da'Vulcan le luci impetrar vuole , 
Che le darla potendo 
, A la fua Cieca prole . 

F iì.Oh pouero Orio n; ed ecco il bene , 

. 'C he la Fucina di Vulcan t'ha fatto; 
Vnot'hà per Zerbin, l'altro per Matto» 
.Amo. Quefii e dunque. Ori on ? 

3Fil. C osi norifojle. 

Amo. A ni e pur: troppo ì noto * 

De lejciagure tue l'or dine fir ano ; 

Vieti meco yeti con fola , 

Ch’ h oggi nel apio fuo lo Dio del lum* 
Uà rifoluto il Cielo , ( il velo m 

. Ch'àgli occhi tuoi fquarci del' ombra 
Or. Andianne F il otero • 

Fil. Andianne pure. \ 

•Or, Oh fortunate tfì'l j 

-Pii. S'vn Cieco il Cieco guida, i 

Voglia il Qielyche fi a così • 



SC EN A SETTIMA. 

‘ Veneife traueftira da Vecchia. 

JTJ Chi mallo creder ài 
JL Quefie neglette fpoglie, 7 

Quefto rugofo volto t 
.Quefio canato crine r 
■ i j l lAfcOtkm 



EKEZT ME LO 51 OS ìlr 

Afe ondo» la più bella- Deità. 

E chi mai loxrederà ?: 

Poiché à me di veder noni permear* 
Nel mio vero fembìanteil dì ftiìofc* 
Dèi folyC’ho in odio tanto j. 

Sotto mentito affetto t . • > 

Aftio di/petto-* 

Pur lo vedrò.. 

_ . n 

C uriofo defio 

De la Donha,e che non pub 

G’hoggi anch'io. 

Benché Dea errando voi" 

Non fi a pero chi penfi , 

Ctì à riueder Vulcano 
Qua mi conduchi il maritai affetto^ 
Che mai più lieta forte _ 

Bellantoglie non hit ,. 

Ch’ all' bora j he dalei lungi feti vài 
Zi fuo vecchio conforte, , , 

Ma del tempio del Sole 
Si differran le porte', oh quante faci 
Ardono à.lui su l’Ara: 

Quanti fpir and 1 intorno Arabi fumi £ 
Gioue nonv'ìper nuli a, ah foteffiio 
Tutte of curar le glorie - , . 

Di quefto Auttorp de gli oltraggi miei i. 
Come lieta il farei] ma vuo per bora 
Starmi in difparte ad offeruar di quà& 
pLpoiJbflftafhi sdì 





Orione , Piloterò 3 Amore dentro’ii' 
Tempio , Venere in. difpartC: 

Or. lumìnofo At riero ± (acuenti) i 

Che quadrello, dirai dal. Citi*? 
Contro V ombre nocentì 4 
Benefico Guerriero 3 
Dal cui lucido a [petto 
Se nefuggon rubelle 
"Falangi innumerabili di Stelle 
Ven. Menti lingua lufinghiera f 
Che più.gioua 3 e più rifplende 
La mia fi ella , eia mia sfera: 

Menti lingua lufinghiera. . \ 

Oli. Deh pietofo difgombra 
Da quefiì occhi dolenti 
Di cecità caliginofa l 3 ombra \ 

Ven. Sogno ? fento ? 0 vaneggio ? Am or nel 
Tempio ? 

£ per vn Cieco le preghiere i ah prima, 
Giojca refi' io* 

Pii: Sì sì. 

Ven. M* bà forfè vdito ? 

PjJ. Sì sì merce de ,ai ufo. t 

Tu , chefei il Biondo Dio , 
Dehnonpermetter >ch'io (nule.. 
Guidando vn orbo j halb\a à venir ca . 
Ven. lo non l'intendo ancora *. 

Pii. Ma già forge Orione >( 

N e di guida 3 e fofiegnomì richiede ? 
Amo, CfW.lV dinoprimtjfo il Stigli àiedel 

" yen. 



n E L M È L O $ I O. *5 

♦ Ven. Refpiro: ohimè Con gli. occhi aperti 
£ ohe farebbe meco , (Amore .) 

Scegli tanto ttf offende bora , eh’ è cieco * 
Or* Xucidiffimo Nume , 

£dè pur ver ( che tua merci ^ritornar 
' Aracquifiarla vita', - ^ 

Hor , ch'ioracquifio il giorno ?. 

Xf eh quanti /guardi io giro , 

Fanne Signor tante canore lingue ± 

Che con dinoti accenti 
Cantindi tua pietà gli alti portenti» 
Ven. Chi fiacofiuil 
Fil. Nomi, 

Ven. Di nuouo vdimmi? £ 

j £il* Non so qual nel mio ferrei *• 

lo mi Jenta maggiore 3 
O diletto yoflupor e •> ' . • A 

Amo. VnfamofoGuerritroi v T ' * 

De l* amor ofo Impero ^ 

Rimaner non douea t 
Rer piu lunga fiagèone ; 

In cecità sì rea . ’ ^ ; 7 

HI. S'a te refer le luci Amore ] e il Sole] 

Hor qual fazzo Soffia- ( dccie c *,) 1 

JPotrà piu dir , eh’ Amor gli hu omini' 
£ che mirar il Sol tolga la vifia ? 

I Amo. lo me ne ried o à raffinargli /frali , 

Tu , s' io ti fui giù /corta , 

Ad impetrar la fof pirata luce j 
£ à pur palefe al Mondo . (ta.)^ 

Che pìetate in A mor non fempr’e mor - 
Ven. Behapietade àfr j (mèc- 

che. nimicai dihonor , d’oltraggio az 

Or*. 
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Or. Giuro per la tua face. 

Che trà mortali ef alterò tuoi prest i 
Tuo ferule, tuo feguace . 

V [cn. Inj ehc e! non sà, j 

Che feguace d 'Amor mai non godrà. 

Ma vuò feguir ^voglio arreflar quefiepiol, 

S C E N A. M O N A*. 

* 

Venere, e Cupido.. 

Vep.TJ E rma s a [colta Cupido , 

X " 1 Arderò onipotente,Argo sez,' occhia, 
Domator de gli Dei } Nume di Guido , 
Torma af colta Cupido* 

Zi già npr>me J e'n riede . 

Amor anch'egli alle lufinghe cede., 
Atti-Chi [eijujchi mi chiami ! 

Ven .Vn infelice.. 

Api. Tale fempre farà 

Donna di brutto volto ,e vecchia età 
Ma che brami da me ? 

Ven. Ch* a/colti folo 

Te mie giufte querele.. 

Am, Contri a dime} 

, Ven .Njngiài, 

Am-C orar a di cuif> 

Ven . D'vn ingrato mio figlio» < : & 

Atti. E che far ti.pojs’io ; . .*£ 

Ven .Darmi confi gito ^ 

( Am. All* oraeoi di Febo, * 

Ven. Ei m’hà chiarito. 

Am. Queftì chieder fidenti o : 

QhCÀWor inn ha gianMi^Jtglio^d’no. 

. ^ ' ' * Yen,. 



Vi 






J> r t m è z o s i o. >if ff 

Ven. Ch'io dlf acerbi almeno il miodolortj 
Cd narrarlo , f opporti, 

Che pietadein Amor non fempre è mori 
Amo. Dì toflo , e toflo pani : ( ta . ) 

Biche vecchia Ut fi a, voglio afcoltarti. 

c ^ e dijfipvn angue , vn 
Qual àputo tei tu d' anìf di uolto {moftro 
N on pago ancor di mille offe f e. e mille . 

C* ho già da lui f offerte , 

Roggi tutto è riuolto 
Di vn mio nimico à celebrar gli honotiy 
A lui crede , a lui ferue , e de la Madre 
Gli ingiuriofi oltraggi 3 
: C he fuoi pur fino , oblia : 

Hor dimmi tu di qual cafiigo degno - 
Quello F ellon faria ? 

Amo. Dir no faprei\mà per più lieue errore , 

So ben , che Citerea mia Genitrice 
Con flagello di Rofe 
Tanto sferzommi vn dì t 
Che 'lf angue me ne vfcp ; ** 

Ma poi , ne mdto andò * 

Ven. Balla fin qui , - . / 

Amo. Sene . c. ; 

Ven. Lo so 

Am o* Pentii ; • « l 

Ber che io del bell * Adon , . : A 

Ven. Balla non più , . v 

Verter fon io ,fei l'empio figlio tu « 

Amo. Salua 3 falua , voli 

Ven. Non fempre 

Di f agirtene à volo il tempo h aurat i 
Amg. Buon per me t che alato io fono , 
r b Che 
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Che da l'ira di Citerà , 

Non potea pianto , o preghiera- 
impetrarmi alcunperdono ; 

Hor mi prenda s'ella può : 

Ha paffuto la me ria il Pò . 

Ven. E mi beffeggi ancora ? 

£7 mio [degno non temi ? - ^ 

Amo. Vn' innocente 

Di che vuoi , che pauente ? 

Ven. Sempre chi fugge e reo . 

Amo. Nò : fempre ì faluo . 

Ven. E negarmi oferai , 

Che nel tempio d‘ Apollo hoggi non** 
De’pregi f noi fatto mini/lro 3 e seruof 
Amo. Hàr vedi ,fe t'inganni , ; \ v 

Sol con defio d’amareggiar fuegioie. 
Ho quÀ /piegato i vanni - 
Ven. Eolie e ben 9 chi ti crede * 






(fo/iiy* 



Amo. Madre dammi pur fedei 
Veti. Chimo nò fa fi cura} 7 ; 

Amo. Per tefieffa 3 e per Gioue, (giura.) 

Per l’arco 9 - e per la face Amor te l 
Vén- Se ciòfarai t di nuoui aurati lac ci 

Ti prometto -» adornar gli homeri 3 e'l 
E di cangiar per fempre (f r onte } ) 

L'ira in affetto , eie minacele in vezzi* 
Amo. Di nuouoil giuro , 

Ven* E tacer ai tra tanto > mi 7 



Ch'io celata m’aggiri qui d’interna 



Sotto mentito manta ? A 

Amo. Nulla mai ne dirò . ..i / 

Vetu Placata io'partOy 
Amo.. Ed io conunto vò « . 

SC E.- 



0 ‘ .O 

' Orione, Fiaterò, 

OlV. A Pena giungo in Deio , àpena fi' 
*V Riaperte hole luci x (giorno), 
Cli à partir mi configli • 

Fi]. Temo nuoui perigli : ; y 

Or. E nuoue gratta io J 'pero . 

Fil- Troppo ardita i la tua fpeme , 

Or. Troppo} vile il tuo timore . 

Fil. Non } faggio > chi non teme q 

Ori. Non è huo m chi non hàt core • - 
Fil. Ma tu che /peri al finì » f 

Or. Tu che pauenti ?: 

EÌJ. Ch' àst lieti fucctffi) ’ , .lO 
[D'v/cir dal Mare illefo - 
Di r acquili ar le luci *, . ; : T 7 

D'hauer pietofo Amore ) , 

Non fegua al fin qualche finifiro euenz. 

Si cangia la fortuna in un momento . 

Or. T u fempre il mal t'auguri ; * v [ 

Eil. Tu fentpre.il ben ti fogni ,e non difeerni 
Ch'il tuo bene miglior ’e il far ritorno 
A le natie contrada ; “ \ C ;ci 

£ là goder de* beni tuoi paterni* , uA 
Or. Andro , verrai ,godrem . > 

Fil. Ma quando ^quando ? . — . *, 1 £ 

Or* Quefia famofa Reggia 3 

Ch'oggi tutta f efteggia » 

Troppo c dolce dimora . ‘ - 

Fil. An^i moietta . .1 

v.A b z S# 

4 ^ * 
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■ ' Seri tiene in •vigilia in dì di j fefià • 

Or. Cedere à punto io fento 

Le membra ù la Jlanchezza,e gli occhi 
Pii. Ei non m’intende . ( al Jonno • 

Or. E voglio 

Qui ripofarmi, oue à dormir m’alletta 
Vna placida auretta . 

Fil. Tu per vn mefe } e più , priuo de* gli occhi , 
Mai la faccia del dì non hai mirato ? 

N ò in così l unga notte * 

Il Jonno ? hai cacciatoi • MV 
Or. E , chi dormir pub mai t ' > '■ 

Quandofiero dolor dà fuga al fonnoì 
Fil • Ma cotefti occhi nuoui 
Come dormir fapranno ? 

Or. Tu fcherzi meco , io me h* duueggio ; * 
Se dormo e male, e fe no dormo e peggio • 
Fil- Meglio e che dorma anch'io, che Jempr * 
Che parte da chi dormel* appetito {fà udito, 

SCENA VNDECIMA." 



Diana , Aurora, Chorodi Ninfe, Amore 
i à volo , Orione > e Filotero . 

iv#i » * V* , » »• jh . U c» 

Dia. Ninfe sù , sù , 

Aqr. Z^Quefto dì , eh* ancor n’auanza 
Aria Sacro al Sole , $ , 

d 2.., Si /penda in Carole , 1' ' 

Si doni à la Danza , ’V- •' ^ 

Che tardafi più i T ' ^ 

£# Ninfe sù sù . 

Dia- Mà mentre veloci ..ivi* '. J .*• 

' : - - 1 $’*£- 
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S'aggiran le piante , 


V l y;fc •; 


ii fciolgan le voci , 




Di Febo fi canto • 


• : 


Ninfe ,su , su, &c. 




Nin. Gr^i» Nume di Deio , 


■w ìp ri A 


Splendor de gli Dei , 


v ? ' 

UìX 


Bell* Afro fecondo i 


.'tv'.O .ria 


Tu folo tu fei , 


'.Vi®* st T A • 


E Vecchio del Cielo , 


• ,.ÙA 


E* l Cuore del Mondo « 


Li 


Dia. Viù nob il Arderò 


.iO 


Am. No non e vero . 




Cho. DiFebo. Am.'D’ Amore ,Cho* nò ni. 


Am. Mà perche f 


* I . A 

. ’ ' - v* V-* é* 


Cho. Xò nò f che non v'e . 




Nili. 2. Tu cinto d'alloro 




■ Sei MuficoN urne , 


’i .sìa 


Tu fonte del lume , ; 


w W 

OV^tVvS K 


Tu Padre de l'oro , • 


v:- : à-k 


Tu vita del Mondo « 


'.V:' \ 


Dia? •i > /« nobit' Arderò 
Di Febo . A.D* Amore.Q, Il Cielo hi * 



Am. Hor* hor fi vedrà , 

Di Fermate fo là fermate , , ; _r 

Au. ' ir ^ .tid 

Dia. Re/li muta la lingua, -v.r -A 

Au- Immoto il piede . 

Dia. N urne dal Ciel difcefo \ 

Colà dormir fi vede . 

Au. Afa Jent’io diletto 

Jn rimirar quel volto t ( tolto 

Èia. Mà qual defio m'hà dentro il fieno ac- 
• Quel fino leggiadro affetto ì 
t " 1 b 3 All* 
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No voglia il Cìel 3 che pria di mè lo tocchi . 
Au* Ma già muoUcr lo veggio } e de già defio. 

Oh qual* e fc e fplendor da quei bei lumi , 
Dia. Oh quai raggi d’ardor vibra' quel 
X5r. E quai fefiofì accenti (guardo ) 

H'nn fugato col forno i miei tormentili 
lo vi r ingrati o , o belle t 
Non so 3 fe Donne } ò Dine . 

D..A . Diue noi fi amo,edel tuo duol pie loft. 
•Or. Vi conofco 3 e vi adoro , 

E qual benigna fiella 
Pietofe hoggi mi rende 
Del Sol la me(f aggiera , e la Sorella. ? 
JFil. Mi fero me ! che veggio f 
Sfortunato Orione , 

E non t'hanno le Donne ancor chiaritoi 
Per vagheggiar le belle 
Tu già perdali gli occhi $ 

E vn giorno al fin vi Infoierai la pelle • 
Or, Taci , taci inferi fato , 

Non prouocar Diue Cele fli à f degno.» 
Dia. E chi fi a mai colini 3 

Che sì libero parla t e ti riprende* 

Or. Vn mie fido fcguace : ^ 

TU, Anzi 3 con ptù ragione , 

Se cieco io ti guidai , 

Più 9 che feguace tuo >fon tuo guidone i 
•D. A. Mà chi fri tu f 

Che trai dormendo * l 

Sì lieto dì r . 

Or. Orione fon io.; '■ Q 

A vedouo Bifolco 

I>a tre N umi del Citi già dato in dono , 

l ' * b 4 la 



$i n V o rione fr 

Za Genitrice mìa 

Tu d’ufi vccifo Toro ifpida pelle , 

JE d; /otterrà à queftaluce vfcito 9 
; v . PTw/o per Genitore 
i Mercurio 3 il fommoGioue , 

E del Va/lo Ocean l’alto Motore 
F il. E fenza e[fer bugiardo 3 

Perch'egli ha piu d’vn Padre , 

Gli fi può dir bafiardo . / 

D. A. Ma qual forte ,ò buona /orca , 
Giunger poi t'hà fatto qui ? 

Dillo 3 deh dillo , dì* 

Or. Jpa le paterne cafe 

Mi truffe alto defi o r t* 

15/ vagheggiar la Reggia 
\ v ite lafamofa Chio : 

Giunto colà d’Enopion regnante 
Portai foaue il giogo 
f JfH dolce feruhu lunga fi agionel 

Mà y perche fé non / 'erba iniqua forte , 

. - Tofio cangioffi ; ed ecce 
Diucnuto gelofo . 

Fil. Einconfequen^a , 

Of. Mi dannai’ empio à carcere noiofi)) 

Indi fà trarmi 3 oh Dio , co/a /or- 
li , e l’altra luce . , (mento , 
All. 2WT<* c£/ à l’vfcita . 5 

Aprirti poi la via f • -t 

Dia. Ch’iti fatuo la yitaì \ 

§luafi hebbi à dir la mia « > 

Or. Per celefie configlio > - > ..q 

E fenfa remi 3 o prora i 
p v. «M* w» /(?«*# periglio 

A ' " ’ $| 4 »* 
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Siam giùnti poi qui dotte il Sol s' adora % 
Ed ei nel tempio fuo 3 col fuo fplendo ** 
Illuminato m'hà. 

A Che fi upoìrl D. Che pittai 
F è Perciò ritorno > *-> - » 

ìlorfiam perfareà li pàìerne'taf^, ** 
Dia. Partir h oggi di quii 
Fil. Giulio così A ^ H d J J 
All. In così lieto giorni 
Fil. E perche nò ?' * 

D. A. Non fi di , non fi può ; 

Fil. Che bello intrigo ! • ‘ ‘ ^ \ fi 

Dia. A prole de gli Dei j* ‘ ‘ ^\»<Vj A. V 1 

§luaÌOrion tii fei , 

D'A pollo 3 il mio german V aurea ma» 
Off're degno ricetto 3 ; - (gicne 

Ma pi u degno il mio petto . 

An. Cangia 3 cangia pévfiero , 

Non lice à te , che fei la Calla Dea 
Condurre al proprio albergo vno flra- 
Dia. Oh Confi gito pietofo l ( mero , 

A te non fi conuiene 3 
C'hai marito gelofo . 

FiJ. Contefere tre Dee già per vn pomo , 

E qttefie faran peggio per vn ‘ huorrto % 

Or. Vi feguirò (emendo \ e poi che’lFatò 
Di due Ditte del Cìel m'offre ifauori 
Spi a cerni , che formato 
lo non fi a co due alme ) e con due cuori. 
Seguimi Piloterò . 

Dia. ,E voi tra tanto 
Fil: Vò qualferpe a l'incanto» 

Dia, Tr abete già iincominciato ballo. - 
C ^ b s ATTO 
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ATTO SECONDO 



SCENA’ PRIMA. , 
Venere' fola* 



M 



ì i •izJr* 

A i . 1 Ì 3 

X .A.G 
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AI non l'hauerei creduto , 

Che f offe tal diletto 
L’andar con finto affette , 

O» W/0 fconofciuto . 

Af /t# l’hauerei creduto . 

Giro con libertà 
I paeli ouunque voglio , 

£ »o/<? amefifà 
Così più d'vn imbroglio . 

J/'tt affitto amante 

Mi fcopre il fuo dolore , 

£ m’offre il fuo contante 
Forche di Bea d' Amore , 

Cangiata in meffaggiera , 

O />nrg/* configlio 3 o doni aiuto • ) 

Mai non l’haurei creduto • 

Chi s’inuecchia non differì , 

Ch’ogni etade hà I fuoi piaceri , 

Ne da tutti fi fugge vn crin canuto . 

Mai non l’haurei creduto . 

Ma di là tutto allegro } e baldanza 
Vedo venir Cupido . 

SCE- 
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:S CE N A SECOND A. 



\ 



Amore, e Venere,. 



v cn, ne vuoi tu dir ì 
Am. Coshcantaua a punto 




Diana con l’Aurora . 
Yen. E tu c'hai fatto all'horaf 




Vm. Ad ambe il cor * con va mio dardo ho 
Veti. Brano l A fumo.) 

Am. A la quel eh' e peggio , 

Ven. Ohimè y chef al 

Ami Nel dardo era il Velen di Gelofia ; 

E così l’vna , e l’altra in vn’ ifi ante y } -[ 
Diuenne à’ Orlon gelofa amante , 

Ver). Hora si , ch’io fon conttn ta , 

N el mio core 
Dolce amore 

Contra te già Vira è fpenta , 

Ogni fallo io ti perdono „ ; ;; 

Am. St , ma i lacci doue fono ? 

Vcn. Quefti amoro fi amplejfi , e quefii bari, 
lo te ne do per p eglio , 

Vien meco in tanto . . , . , 

Am. lo vegno. 



b t SCE. 
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S CENA TERZA. , 

Prima Ninfa ,c Filotero . 



Nin. R oppo altiero , ohimè 3 fei th , 

X Che d’ Amor nulla pauenti; 

Da fuoi dardi onnipotenti ■ “ 

Gioue ancor piagato fu. ‘ _ 

Troppo altiero , ohimè , fei tu , *’ 

rii. lo per melavò così . 1 V 

Sprezzo amore tenie ne guardo ; 

Che ferito dal fuo dardo , ' v 

G/o«o or * . . *■ 

/o W70 /4 vo così • 

Nin, Dunque viurai tu folo 
V* Moftro d'Amor ni mie 9 , e di bellezza f 
E mentre amano ancor le piate 3 e ifafji ; 
Il tuo cor' opinato 

Contrastar con Amor folo vedraji ? 

FiJ. -Con Amor non contraJla\ 

Ama il mio cor fefteffo , 

Per amar quefto bnfla . * 

Nin. Quefio amare , amar non 
Fil. E qual dunque amar farà f 



S CENA Q^ V A R T A 

• * 

Orione, & i fu detti . 

^ . . . \ 

Or. f"^Hi di voi la vìncerà ? 

Fil. V_> In amor v ince chi foggr. 

N in. Ma fuggir chi 1 0 potrà ? 

- a Or. 

WS. Ji 4 * 
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Or. Chi di voi la vincerà ? 

Nuouo Paride fon io , 

Ch’ ammiratore m 
• Adoratore 

Di Numi di beltà 
Del Core il Pomo a chi donar non sà. 
Chi di voiy&c. 

Fil. Amante di Dianaje deV Aurora T 
Co/lui vaneggia 3 e non ci vede ancora* 
Or . "Frena l’ ir a^p folle Arderò 
Pii. Ohibo } fon Piloterò . 

Or. Tra la gioia h e’l tormento 
Sto delirando . 

Pii. lo fento . 

Or. Ma sì leggiadra Ninfa 
Teco che fa> ’j v 
Nin. Soggetto 

Render lo tento al faretrato Dio 
Pii • Sì , perche paz\p al fin diuenti anch’io . 
Or. E le più calìe Ninfe 

Hoggi cercano Amanti ? 

Nin. No di più d'vna Dea l’efempio auàtì . 
Or. Qhe vuoi tu dir ? 

I^in. Meglio di me lo fai . , 

Ma non poffo con voi far più foggi or no l 
Qhe di là viene >A Dio . 

Pii. Senza ritorno : 

ta mia pr ed a £ fuggita in vn momento $ t 
sono in fomma tutt’vn la Donna 9 e’lviio a 
Or. Meglio di me lo fai ; 

Fi], Meglio di te non già • 

Or. Così diffe la Ninfa t 
E che penfar mi da * 



« 



A. 



nil/f 

** f a 



tu 
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r o n / o n z ce 

‘Gii. Vn' altra Ninfa con Titon fcn viene ' ' 

Vdiam ciò , che dirà , ^ 

Ch’ v dir i fatti altrui 

Gioua tal hor , vie pii , che l fare ifuì % 

S C E N A Q^v I K T A. 

Tironcywa JNinfa dtU’^Auroca jOrioac^ 
.»■*«% u» v eFiloccro a parte « 

Tic. Q F fiahtma d’Amorp * » JT lO 

O S f accende in vn peti # , . -'*0 .!iT 

v’habbiA ritetto v ,iO 

Gelofo timore: 

Sparifce \n vn baleno t ' ^" V ' -- : T 
S nani f ce in vn’i ftaniti ' 

Chi gelofo non ì.non viue Amante» 

Nit). S’ a tenero feno , , '.T i 

Cb’l colmo d'affetto 
D; freddo fofpetto •' . , >•. -liT 

S’apprejfa il veleno ! ' V* 5 ^ ^ ul ' 1 

Sparijce in vn baleno ; 

* ‘ Stiar.ifce invn' iftantei 
. CA/ diuenta ge lofo ò pazzo Amante l 
TÌC- Ti fon pur note, ò Ninfa 3 

"De làmia Dea le c ciprie ciò fe voglie , 
Sai purghe di mirarla in quefto giorno 
P f ! r fi vieta a le tir antere genti 
Fli. if’pià) che fa per te ‘ 3 

È non vuoljch'io pauenti ? 

Nin. Temi dunque defguardi y e non fai tà. 
Che viue in fi)rurez~a 3 
Seda molti è guardata vnaforteXTai 
Fli; Fortezza in Trotto* ! ohibò ! 

St*l 
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S'el proprio Mafchiopoi roper la pub. 
Tic. Ninfa dammi pur fede , 

Piu fuma e beltà che men fi Vede 
Nin. Crederti ciò non pojfo , 

Perche so .che la Donna, qual Fanone, 
Superba epiùquant’ ha più gli oc chi 
Tit* Bafia.nonpiu difcorfi , (addcfio. 
Temo a ragione] e de* timori miei 
F orfe i n parte anche tu tninifirafei . 
Nin .lo.prima il del, primu la terra e'ima. 

Deh non mi far giurare* [reti 

^fìt. £ non fai d’Orione^ -a? •.< i 

Nin .Si,ch*io lo sò: - ì'v .< 

Tip. E perche dunque il nieghi S 
Nin. lo lo confejfo * ‘1 

T it. E che S *. * .3 ‘ : . C. 



Nin. Ch’il Sol l’illuminò . . r u 

Tir. E che dì lui l’Aurora , ; 

Nin» Altro non so . / 

T it. Ne tocca a te faperlo ; l .Ci 

Ma ben faperlo } e vendicarlo a me . 

F il. Nota, che fa per te - 
Nin. Parte irato cofiui ; meglio ò ch’io vada 
Ad auuertir l’Aurora , 

Fil- Hor che dici Orione J 
Or. Piango il mio fato . 

Fi!. Tu sìjche puoi cantar quella Canzone , 
Che Dianolo farà S 
Sempre Amor la vuol Con mi 3 
E finito vn mal non e , [lo &c» 

Ch'vn peggior ei me ne fa . Che Diano . 

' Ma di ntiouo t* afe ondi , 

* Che Diana, ed A pollo a noi fe’n viene • 



SCE : 
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SCENA SESTA.’ 



Apollo, e Diana, & i ludetti a parte. 

2)ia. f^H'io volga ad Orio lafciuo Ugnar 
. \*A Che A mante io lo vagheggi ; (do-, 

Apollo tu vaneggi . 
lo d' ho ne fio r off or e 

Solo in pe farlo auudpo tutta >ed ardo . 
Eil. Santijftma honefià . * \ 

Dia, Ma qual lingua bugiarda ti ridice , 

Ch’ a me caro egli fi a pitiche non lice f? 
Ap. lo ,io lo veggio jofie fio, ; 

Ch'Orione accarezzi , 

Più, che a Dea d’honcfià no ì permefio . 
Dia. Menzognero hai lo /guardo, 

E non ì l'occhio tuo fiat tene pace , 
Tefiimonio verace • 

Ap. £ dunque il mio fofpettoì \_ 

Dia. Altro none - * ~ »v>* &VL .jiT 

Or. Quefio nonfà per me . * j 

Ap.£ non fai tu Diana , t 

Che la vera honefiàjnon fol la colpay 
Ma dela colpa ancora 
Sin l’ombra ifieffa ha da tener lotanag 
Dia. S* al fallo non fi appresa 
t ' L’ombra ha poco vigore , 

Ne mai de l’ bone fi ad e ad ugge il fiore . 
Ap. Ogni picciolo neo deturpa vn volto • 

©fa. Ma finente beltade anco gli accrejce . 
Ap. Ogni pie ci ola nube „ 

Macchia la purità d’vn del fereno, 
V>.Speffo pri* 3 che macchiarla fiche vie meno 
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AP* Q** e ft a v oc*. for gente , 

Quefiafama nascente 
Ch’alatua purità morte minaccia J 
D*& /a fujfoca in cuna • 

Cerche minaccia ad Orion non meno, 
C olpi di rea fortuna » 






,*T>- 



A. 



Fil.W/?# 

Or. Vdif . 

Fil. .N" e partirai? ? ... .. 

Or. Non so 3 X Ol 

Per me grand'* il periglio ,ò parta# nò. 
Fi], Ma da Vira d* Apollo 3 e di T itone , 

Se tu non parti , e chi Ninnolerà » c 
Or. r *7<? «/' parto^ohime , , 

Lungi dall ' adorata Deità 
Conio viuer potrò / 1 ~ 

P*r me grand’ è il periglio .0 parta# rio , 
Fil. Par troppo viuer ai ; 

Verifce Amor 3 ma non vccidemai* 

Or* Di maturo configlio , 

E d'huopo amico in si dubbiofo finto j 
Taci, e penfAci meco . 

Fil 'jov’ho penfato * 

scena settima;. 

Venere 3 & i radetti a parte pentoli, 

Ven. T *H 0' pur male indeuinata * ,q 
v JL D’vna Deafi’vna nimica 

Hoggi lieta mi credea , ' ; 1 . y 

Vendicar V 0 fé fa antica l ’ - 

Se Cupido l a pungea : . > 

. 5 *» la panie') ma che vale t / 

» '* “ ** 
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Se felice del fu» male A, 

Viue amante riamata ì 
c X*ho pur.'tnale indouianta \ 

Ma Venere io fono , 

S’ infelice in temer cofiei non rendo £ 
Ma poi ch\io /ò per pruoua , 

C he foffrir non fi può duolo più fotte # 
Che di partenza , ò morte ; 



Parta, ò mora Orione * 

Gt. Ohimè t che dici} * O 

V\\.lonulla t taccio ,e pettfo , 

Ori. Ma chi} * “l 

Vii Che? <" 

Ori, Dijfe 

Parta,ò mora Orio ne ? 



Fil. Se ne viene da fe la conci ufi one. 

Ven. Il Ciel mi fauorifce, eccolo a puntò,, f 
Ori. E donde vfci così funefia voce ? 

Fil. Vóce fu degli Dei , 

( Se non fu di colei . 

«Ori. E ehi feì tu ,che di qui itti orno gridi 
Par taf» mora Orione ? 

Vcn. Io ne pur vi penfai , 

p he no' Leone f co e non lo vi ddi mai. 

Fi b'Dal del venne la voce , 

Ori. E tu Donna l'vditti ? 

Veri. Vvdij pur troppo', e di timor gelai» 
•Ori. Son io quell* infelice , 

Contro cui grida il Ciél partenza t ò morte 
Ven. Ma chi partir ti vieta ? 

Fil. Amore . 

Or. Amore . 

V en* Siete Amanti, e che mi dite ? 

X 
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■jE qual eri» v’ incatenò} 

E qual guardo vi ferì ? ' : . J 

Saper dunque non fi può 'VTw ■ 

La beltà per cui languite ; 

Siete amanti, e che mi dite f 
TiJ* Eifol'e Amante, io fon d’Amor nimicò , 
‘Or. Amante di celefle Deità . 

Vcn. Ohimò ! tu in Deio Amante ? 

Non v’e f campo per te 3 s' A pollò il sk\ 
Fi J- E fallo } en’ e J degnato . 

Or. partir dunque m* e forza i \ ,rr. v 
Ven . E vola/ fe fi può i 
*0\F uggiamo Piloterò^ 

Vii. E come? 

Or. A nuoto . i 

-FiJ. De P onde l’orgoglio ' ai'< ,'V 

; Disfida pur tu-, . A ^ " J 
Diuenti Vno jeoglh Ar ttaY. 

S 7 o dentro mai più ì : t \ r ; i <1 '* 

'Così giuratine voglio . v D 
Romper il giu rimerito , • * :i $1 

Vcn. Eallifce il mio di fegrto . 

Or. Sowo placide Pende fil mar in calmai 
fil. O tempo fi a fi ben acciai (cittì 

No vuò più in mar cor'ner lapefta abrac% 
Or- E vuoi eh* io parta fole} 

FiJ. Seguir otti a bell' agio in qualche legno • 
Or. Ma legno alcuno in stfefiìUo giorno 
S coglier non può dal lido . 

Fil. N efeioglier mi puoi tu dai giuramento* 
Or. Dehfijualunque tu Jet donna gentile , 

In sì grane periglio , 

E 1 orge mi per pietà de > 



© 
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O foccorfo, o configlio . - L 

Yen. Ben di pietà fei degno» ■> 

£ i *0 y<>#r* // dorfo • ipz 

Di veloci Delfini v’ t.3 

Nauigar vi farei . • ? 

fil. Qualche firega ì cofiei , r v ’ 

Yen. Ma tema anch'io «i . ? 

£,*»><* *4*/ biondo Dio f ; \ ;t\0 ... j / 

Or- .N’fl/Za W4; • » t'A 

Fil. Deh fallo per pietà . 3. .(i { 

Vcn. //* dunque in dif parte, • m.°* .iO 

Sinché à i Numi del mare r 3 .! .sV 
7o porga i prieghi miei . -I . • > 

Fil Qualche firega 'è cofiei . 

V C». Numi del fai fo Regno , n’> 

Deh fe la Dea d* Amore , ^ 

V’accefe mai di dolce fiamma il C or 
§lualche mofiro natante I 
.Por /# co fioro à sì remote fpond e , 
Q'habbià fempre da Deio eterno bado} 



Io Venere il dimando . 

Magia fentiro i Numi : 

Di /e /»;> i/ 0 f/ ilfuono, c ; * 

> Olà venitesi’ animate Natrì, o .Ita 
Già v’attendono al Lido % j iVL 
• Fil. Mi fido ,e nonmi fido \ r/ • <'Vrr 3 -lO 
Or. Ancor timido fi ai ? 



Fil. AFò nbyvadafi pur , /rff* **4*? i 

Or. io di tanto fauor grafie ti rendo * 

Y-ca. Ite felici, - r ' - 

FiL Ed io, 

Chefuifempre nel mar tuo codottiero 
Esco imbarcati primiero . 

0 ' 
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Ferma mofiro crttdelifoccorfofiita . 
Of. Ohimè nel mar pr e dpi tolto il m offra, 
E do «’ ei s' affondo i/orto e vno [cogl io, 
jyonn amala uggia, e rea , dieque cosi ? 
Malaffo'.ella /pari . 

E chi vide giamaifimil portento j 
L'amico in J cogito , e l'inimica in veto » 

0 regna tor de laonde 

5' egli e pur verjhe'l mifero Orlon* 
Anco dite già nacque , 

0 D eh non volergli io lafci 

Sì fido amico entro il tuo vafto impero. ] 
Fendimi F Hot ero . 

Già fi fqu arcjalo /cogito 
y Già fi muoue.gìà nuotai me felice! 

Al lido al lido Filotéro } al lido. 

Fi!. >4/ lido- Ot.E fei pttr vitto} Pii. Fitto 
Or. E pur ? abbraccio ? 

Fil. Abbraccio . ' 

Or. più non fperauu il tuo ritorno l. . 

Mi. Torno . * 

Or.r ornar in mani 
Fi] In mare. 

Or. O quefio nòccio lo pire non voglio . "i* 

Fil Voglio ; 

Or.F vuoi romper di nuotto 

1 giuramenti i ' 

Fil. Menti. ■ : 

Or. E così dunque ardifci 

D / parlar meco ? • w 

Fil. Eco . 

Or. Certo cofiui t per gran timor vaneggia , 
Hai pur l'ingegno %roJ[o I • 

— T S’io 
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S'io fon fatto vnofeoglio. 

Sol come vn Eco a te rìfponderpofio^' 
Qt.Sì.s) come t 1 aggrada 3 

Ma più qui no fi fliafieguii miei pajjii. 
Fil. Non caminano ifafft , 

Or. Riù di [affo non fei ; 

La tua primiera forma 
Già ti refe Nettuno a 1 prieghi miei - 
FilrDfr i. il vero , io non fono 
JPiù di fa fio al ficuro . 

Ch' in me non trouo più nulla di duro» 
Ma colei,che m’imbarco 
Dou’ì ? dou'e? 

Or. Fuggirlo, [pari . 

Sili Ben trou crolla vn dà • 

Or. Andianne dunque e di partir di Deh ' 
Fiù non fi parli mai a . 

Fjl: Anzitutto fi taccia, (eia *- 

Ch\ io voglio àdar di quella prega in tra 4*. 

S C E N A O T T A V A. 

Aurora • * i 

.V ’ « w v* v i t' 4 !' 

G 'Elofia parti da me : , q O 

O ti partirò col tu» ghiaccio > lj'1 

Tempra almeno (> 

Nel mio feno , 

Quella fiamma} ondi io mi sfaccio*} * 



Ahi eh' a foffrire O 

1 Hù d'vn martire . 

Mai ballante, vn. cor none* Iti 

Gelofi a parti da me • . .O 

S' * Diana lo fgu, arde ‘ . I 

— ' — : -• -* v.T 
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, Volge Orione amantf £ - tm 
Occhi miei no*l mirate 
S‘a lei narrailfuo fuocòf 
Orecchie noti Indite ; '•‘VjH ✓“* \ 
E enfi eri non mi dite, 'Xw- 

G £ 00# c#r/» / mio Amorfe lamia’ 

Ce lofi a parti da me. 

w -y . 

S C E K A. H O N AW 

Vènere, è Cupido.. 

AìT>. C Tran e cofe mi narri ^ 

Vcn.O f pur non mento . 

Ani. Ma qual temea periglio 
Entro* l mare Orione , 

Se di Ne/ tutto è figlio > ’ , 

* Z sogni efpeYtonotator di De [eri 
E fin meficjfo al nuoto 
H oggi sfidare ar dio 
Vèn-JYo» Orlon , ma Filoter temette 
Am .Ed ei fcoglio diuenne < 

Vcn* C tocche temea gli auuenne. 

Ani. E perciò contro te fi voi fé irata' 

Orione l'ingrato : 

Ei non andrà impunito . 

Ven. De la comun vendetta 
Erenditi Amor la cura. 

Ch'io da lui ricercata, 

Eiù non puffo per Dela errar ftcwr al. 
Am. Si atti ouunque tipi ace , 

E s' in lui non co figo vn tanto orgoglio 
Zompimi l'arca, e /morsoti la face* 
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SCENA decima; 

• t " ' * ;t ; T ‘ *< %) 

t fciana* - 

O Himì } qual dentro il feno 

Mi ferpeogn'hor ri uol girne nto firano \ 
A guai fieri contrafii , 

D’honeftade,e d' Amore -> 

Sento fatto, il mio e or campo funefio? 
Sprone d* Amor mi Jpmge 9 
Tren d’honefià mi firinge ; 

JE fento l'alma mia 

Fatta in-vn pitto 3 ohimè}proia t efefti*+ 
Ch'io l'honeftà tradifca ? 

Non lo con [ente il Cielo ; . ; A 

Ch’io refifia ad Amore? 

Non lo permette il core . r - - * ** 

Ch’Orionfi difcacci? } tròppo Sello* 
Che Diana l'adori? e troppo cafia . 
Ahtych' a guerra sì cruda, t ' 

Di contrarij penftertvn co t nòn bafta?i, 
Cure d' Amor noiofe , 

Deh laf datemi homai liberal' alma, 

JE n'hftbb-a Ihonefià vittoria 3 e palma 
Ben ch'Orion mi fembri 
Bcceffo di beltà-, no, nò 3 nonl*amo . 
Benché diluì l'imago ' > ! ^ 

Co l'occhio de la méte io miri ogn'hortt 
Na+nos on l'amo ancora, 

' Béche leStelle.il Cielo 3 Amore 3 il Fato 
Mi J proni ad adorarlo , 

*> * Nò 3 nò 3 non voglio amarlo i 
JE fe mai.più quefl'alm* 3 
JPur ttn fofpir gl* inaia , 

Non 
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N on la vnò piu per mia * 

E pur fuor del mio feno >' 

C ontr a mia voglia vf cita 
Am orofi fifpiri ; 

Dianayohime.che miri f 
. SE perduta ogni fpeme 5 
£« g// ^ Orione 

Amor di nuouo a trionfar Jen vieni* 

SCENA VNDECIMA, 

Orione, e Diana . 

Or. T7 Douefi bella Dea 
Pi Da le Ninfe diuifa 
Drizzi filetta il piede ? 

Dia* Sola già n on fin* io , s’ho per fognaci 
Mille cure mordaci , 

Or. la J 'pera in vano ; 

Va fempre date cure Amor lontana» 
Deh > fi tanto a me lice , 

Dimmi^ual dipefier nubi importune 
Turban de la tua mente il bel ferenoi 
Che narrato dolor tormenta meno - 
Dia* Ahiyche agitato ardore . 

Spejfo diuien maggiore . 

Or, Torno afperart; E di fcouerta fiamma 
Spejfo evinta fi rende . 

Dia. Ma che prèsi vicin chi la raccende ? 
Or. Fiammafcrs'è di fdegno ? 

Dia. Ahifiò d* Amore . 

Or. Fortunato quel Nume , 

Ter cui d* Amor già ti ferì lo fi r alti 
Che non credito 9 che ti piagajfe il fi no f 

.r, "" 9 . **, 
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Ter oggetto mortale . 

Voglio maggior certezza . 

Dia.O nò mi credei no m' intende i /prezza» 
Beltà t cui l’efieV diede 
Vn triplicato Dìo , 

c Trafile il cor de la triforme Dea : 
Hor non e cìb baflante 
*' A di f cernir di cui mi viua amante ^ 
Or. E di chi parli tu* 

;Dia. Tecó parl’io * 

Or. Se la mia pur a fede 

Tarmi tuo feruo impetra 
Troppo mi fi concede . 

’Dla.Seruo ben ti defio >ma feruo Amante, -, 
Or, Ahi^ch'a far noto il mio cocente foco. 
Dir t'amo,} nulla\e dir t'adoro fi poco> 
Ma temo t ohìm} qùant* amo ; 

Ne fi a fiupor t fempre la tema} grane 
Oh*} leggiero il merto . 

Dia. E che può del mio Amor rederti incertol 
Or. Temo che poco duri 
Vn ar doriche fi crea f 
Nel freddo cor de la gelata "Dea . 

Dia. Oh temenza leggiera ! 

E non fai tù^he'l foco (sfera* 

Sempre afeende al mio Ciel come a f un 
Or. Sarà dunque il tuo core . (fi ante. 

Come a punto il tuo Ot ti fempre inco* 
Dia.Cangier àtoofiri cori il Cieco Dio : 

Io viuro nel tuo core , e tu nel mio . 

Or 'E ciò fi a fempre ? Dia .Sempre . 

Or. Ma quando poi mi farà dato amando 
Dia Non và col fmprt il quando . 

Or. 
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Qì-Reilfempre con Amor ben fi congiuge 
Che il fimpre non hà fine, 

E non e buono Amo* s’ al fin non giiige 

Dia* D'amorfiel fin, del quando 

' Con mìgli or agio pari arem tra noi- 

Horfe per fempre ci cogiunfe Amore . 

■ Soffri fi he per momenti 

Ci dita d a il timore •* 

Che troppo imurje ne fcorgefie infiemt 
Crefceriade l'Aurora il freddo gelo t 
E di Febo lo f degno . 

Or. Tur ch’io prefio rimiri 

Quel Sol, che m’innamora 3 
Curo poco d* Apollo , 

E nulla de l'Aurora ». 

SCENA DVODECIM1 

Aurora» eTitone. 

Au. TN EH ceffa homai T itone 

JLA D’ importunarmi più co' tuo' lame ti 

i Ro’l /enti tù ìno'l J enti l 

Quell’ Qrionfii cui partenti ogn'hora 9 
Cura poco d’ Apollo-, 

E nulla de /* Aurora . 

Tic. Ben fouente la brama 
Di ciò, che più s'anhela, 

Sotto in fimo di [prezzo altrui fi cela. 

Au. Ah maledettola 

La mia forte ,il fuo bello , 

E la tua gelo fi a» 

Tit* C ome J degno t’ affale in vt/ifiantel 
Vitto di te gelo/o , 

Ter - 



C i 




Z, O R l O N M 



perche fon troppo Amante l v p 
Au, Peretta V opre d' Amore 
Non hai forfè pojfcnti. 

Perche di gelo fei , . 

Per ciò if atto gclofo t og> hor pAUtntt < 
Tit. E che vorrefli tu} 

Ch’ a’ tuoi capricci rallentaffi ilfreno^ 
Ch'io tìfoffriff in feno 
A vaga gioie emù } 

All. E che vorrefti tu ? [f 

Tenermi ogn'hor legata l 
Com'vna fchiaua 3 c più ? D 

Tlt. Credo j ch'à poco a poco > . . 

Poma farà ch'io flefio , A 

Ti proueda d'amante } ... .■£. 

Nè pur farà bnflante . 

Au , Credo t ch’apocoa poco 

M i conuerrà fi arti legata al fiancai . . 
Nè batterà pur anco • 

Tit* Tu del bell'Orione 
„ * Seguiti ogn'hor la traccia* 

Per far vnCeruo il mifero Tifone $ 

E vuoi ch'io foffra } e taccia ? 

ÀU.C ome vuoi tù t ch’io fegua , 

Chi mi difprefza e fugge ? 

Ei diffe pur, e tu l'vdifli ancora y 
Curo poco d' Apollo ; 

. A nulla de l’ Aurora , s . . : v -. 
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SCENA DECIMATERZA, 

Amore, &i fudetti. 

Am. QF ìdar il figlio 3 e minacciar la madre} 
O-Ei me la pagherà . 

All. Così fi degnato Amore , 

Doue 3 douefi va ? 

Ani. A sfoga r il defilo d’vna vendetta . - 

Au. Soura di chi ? perche ? 

Am. L'ama cofilei^onpoffo dirlo a ft. 

Ma perche così mefiti hoggi vi trouoì 
Tic. Di caprìcciofa moglie 
Soffro l'iniqua forte . 

All . E l'inferno proti' io , 

Di gelofo Con forte ì 

Am.L'vno,e V altro tormento e grà tormeto « 
Tir. D'Orione cofilei s'e refi a Amante . 

Au. Sin de V ombra cofilui fatto e gelofo . 

A®f La vofilra lite e vana } 

Dattene pace Aurora , 

Eijtutto è volt o ad adorar Diana - 
Au. Ditone 3 Amorfi tiro per l'onda eterna 
De la palude inforna , 

Ch'io nimica ne viuo , 

Ch' ho ilfuo fembiante a fchiuo t 
E che né pur vn guardo , 

Se pur col guardo vccider nolpoteffi 3 
Gli volgerei gì amai . '' 

Tir. V amali / almeno . 

Au. Nò no 3 ch' io noni' amai . 

Tir, Guarda ^h' Amor' e qui • 

Au, jffyH è buttante a farmi dir di sì- i 

..7; c $ Am, 
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•Ami. perche centro lui cotanta {degna* 
All .Mi fprez^o 3 tni fcherrìì t vuo\ tù } ch'ogn'- 
Replichi cì\.>chfàclijf*l [bora. 

Curo poco d' Apollo 
E nulla, del* Aurora . ■ 

Am. Hor non cred’io y che menta} 

Che /prezza** beltà, {uria. diventa. 

SCENA PECIMAQVAATA* 
Apollo t ^.ìTudetd 

S E peti Qele/pe Numi 

Ri gato il coreana hogtfilanguifsce^ 
Non vd.rejli Amore 
Maledir Parco tuo lo Dio del lume. 
All- Sdegnato è Febo . 

Am. Egh la vuol con me . 

Ap. Ma troppo e nil lo flrale , 

Che ferifce vnaVea per vn mortale. . 

Am. E pur l'anima tu* non fi dolca 

Quando per Dafne, e per Giacinto ardea . 
Ap. No : perche nel mio pet/e 

Dgct.l fallo anche vn'humano, affette} 
Ma ben’ò colpa re a 
Nel fen di cafia Dea . 

Am. Amor fempr'e l'ifleffo in ogni loco} 

Dio nutrifea nobil efeafo vile , 

Il fòco è fempre foco. 

Ap. Souuengati Cupido ; 

Ch' anch'io so far l' Arderò . 

JE ben haurò faetta. 

Con cui punir quel nuouo tuo copione, 
Che di Reio l'honor macchia , ed infetta. 
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Au. Tu non fai tutto ancora , 

Ap. Che ? v'ì peggio! \ 

Au. Ài dijfe , 

Curo poco d* Apollo , • ' 5 

Am. E nulla de V Aurora^ 

Ap. -E dee ctonio nei fprt^Ln. A 

# 0 / /offrivi giamai ; 
jE s'armi pure à fua di f e fa Amore. 
Am- lo drfenfor di chi ni oltraggia: ah Febo, 
E non fai tu,ch'*i disfi dòmi al nuoto $ 
E dia Venere ancora , 
jt Ap. Come ? Venere in Velo ? 3 

Ani- La vendetta ne toccai 
Qua fi m’vfcì di bocca . 

Ap. E J offriremo noi Numi celcfii , 

Ch’vn ingrato morta/cbe sì ri offende , 
Impunito ne re Hi ? 

Tutt i. No rio gonfia già no 

Erodi Vira del del, chi V irrite. 

Am. Chi prono carmi ardì . .i V 

All. Chi così mi fpre 7 zò . 

Tir. Chi già m’ ingelosì , 

Ap. Chi tanto il vola al fi . 

Tutti* Proni l’ira del C teschi l 1 irrita. 

Ap. Ma voi Numi cortefi , 

Poi che giù cade il mio fifiiuo giorno. 
Tornate al Citi tornate , 

E la commun vendetta 
Prender à Fe bo,& ad Amor Ufeiatt , 
All. Semprefianofira legge ogni tuo cenno • - 
Tit Vengane il Carro nofiro , 

E l’aereo fentitr folcendo a volo* 

Ci riconduca insù V etereo Chiofiro 

c 4 ATTO 



ti» 




« i 





ATTO TERZO 




SCENA PRIMA. 

Filotero, e Orione. *. 

pii. /~*\Gnifirada t ogni piazzargli* catone 
V^/ Ho ricercato } per trottar cofiei 3 
C he trasforma sì begli h uomini in fajfi * 
Ma fpejo ho in vano la fatica, t i puffi . 
Or, Io con forte migliore 
Ho trottato Diana , 

Et in Diana Amore , 

Fil. Hai fatto affai . 

Or. Spero di far ben piu • * « 

Fil. So male te rìauulcn, penfaci tu J 
Or. Spiacenti folo , che da lei lontano 
Mi terrà per breu* bora , 

Ma, che troppo fi a lunga al core Amate, 

La disfida del nuoto , 

"Perniata già co*i nota t-or Ài Belo 
JE fé vorallo , con Cupido ancora , 

^ Ma forfè noi faprà V amata Dea £ 

Ni tu dillo , ti prego , 

Tanto f per 1 io d'vfcirne 
, Vittoriofo , e prefio . «■ 

Fil. Ci mancauafol quefio . 

Non tentar più la tua forte i 
Orion cangia configlio : 

. C hi là in tra ccia del periglio 

L. - Tro- 
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Trotta al fin periglio 3 e morte , 

Non tentar più la tua forte , 

Or. Nc ;7 marchi di Nettuno 3 e figlio, 

FiL Apollo t* abborrifce 

Tuo nimico ì Tifone , V ; s 

Hai fpr e zzatal* Aurora , 

Minacciata vna Strega > 

Disfidato Cupido . ^ 

Ed hor di tutto Velo _ . 

A Vinuìdia 3 al furor cerchi d*efporte ? 
Non tentar più la tua forte • 

Or. Tur che m’ami Diana 9 

Taccia» contra di me congiura , e lega 
Tito , Febo t Cupido , Aurora 3 e Strega , 




SCENA SECONDA. 

* 

Apollo,& Amore* 

Ap-T V mi fiimoli in vano a la vendetta j 
A Se trattar io poteffi in fimil die 
Quefio infallibil arco , 

Già vedrefii Orione 
Mi fero fegno a le fattie mie « . / 

r Am. Ti già teme il tuo f degno , 

! Già la fuga hà tentato , 

E forfè all’ hor che fia nel mare entrato j 
Ci lafcerà delujt \ 

E Jaluo ri trarr affi ad altro lido 3 
Credi 3 Febo f à Cupido , 

Ap. Driiadi douunque vuole il pie fugace 3 
Che la vendetta mìa 
Ritrouerà prefente , 

E quanto indugia più farà maggiore : 

C 5 Gre- 
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5* V O R I o E 

Credi ad Apollo 3 Amore 5 
Ma non dei tu contender /eco il vanti 
Vi nuotator veloce ? 

Am. Sprezzai sì vii Conte fa » 

Che per l’ondofo regno 
Smorzata forfè haurei 
La fiamma del niio /degno , 

Prefio manca in n ob il core 
Vi gì ufi' ir a il foco accefo . 1 

Ap. Ma fouente à Nume offef ?, . . 2 . 1 
■Più del nettare diletta 
Il piacer de la vendetta . 

1 SCENA TERZA. 
Steropé, Bronre, e la Vecchia. 

St . P Battiti quanto vuoi } 

Br.CJ Scuotiti quanto fai , 

S. B. Tu non ci /caperai . 

Veti- 2 tosi dunque in Velo 
Si trattante fanciulle . 

St. Tu fanciulla? V, lo siti, 

S. B. Tutte così , 

V dispogliatemi , vccidetemi . 
il tutto io vi perdono : 

Solo vi chieggio l’honefta/e in dona , 
St. Non dubitar di ciò 3 
Che troppo tene fa 
Cotefio cefo tuo la ficurtà . 

Ve. Perche dunque così mi ritenete 
Va me s che pretendete ì 
St. Perche da noi veduta 

E di celarti f e di fuggir tentafli . 
lo di ciò la c agi onfaper defio . ^ 
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Br. E non altro •veggio . 

. Ve. Perche al veffro Jembiante, io conofc e a è 
Ch 1 a punto il mal , che prono 
Auuenir mi douea . 

Sr. Dunque indouina 

Sempre fei tic de gli accidenti tuie 
Ven. E vie più de gli altrui. 

Br- Ohimè 3 Vulcano e qui , 

Ve. Peggio per me • 

SCENA QVARTAi 

Vulcano 3 & i fu detti . 

Vul.i^v H buon , così mi piace ; 

V-x State pur a diporto , 

Che Vvfo del mar tei guafia la mano l 
E’I troppo faticar fempr'e mal J ano . 
Sce. Già finire fon Vepre a noi commeffe , 
Hor ci ritiene à cafo , 

Qurfia vecchia G abrina x 
Che dice, ch e fanciulla 3 et indouina . 
Ve Vulcan m'offerua 9 ohi m et 
Vul. Non vidi mai fi brutta vecchia àfò 
Ven / Son ind ouina ; e fe no 3 L credi , fenti ; 

Quefti fon duo ’ poltroni, ed infoienti . 
Vul. Fin qui tu non mentifei ,e diodo so . 
Ven. S' altro brami faper .chiedi, e*l dirò . 

V ul. M’hai tù vi fio mai più ? 

Ven. Non già : pur troppo * a parte 

Vul. chi fottio dunque ? 

Ven. Vn Zoppo. 

Ste. Indouina cofiei fol ciò , che vede. . 

Vul. Hor hor a la chiarifco j 
Se le co fe future 

C 6 Tu 



Co Z'OR/OITE 

Tu fai predir, dimmi s'hauer degg*io 
Moglie gitmai- e fe fin bella ,0 bruttai 
Ven. taf eia, ch'io miri il fronte : 

Hai tu di già beUiffìma àonforte $ 
Ma>che fpeffo ti fa lefufd torte . a 

Vul. Lttfciate andar cofiei y 

Qh’ indovina pur troppo i fatti miei , 
S.B. Eccoti in libertà . 

Yen. Benedettala pur la verità . 

SCENA Q^V I N T A. 1 

Diana. 

. Di.*T Ornata ìpur a la magio n Celejle 
JL La foriera del Sol e invi da Dea 3 
* Che d’Orion,che del mio fole arde a t 
JE pur in mì non fento , 

Ber sì lieta nouella 
Rinafcere il contento ; 

» Anzi nuouo fofpetto 

Hor più t che mai tormenta 
Col fuo freddo veleni anima mia\ 
Dammi pace ,ò gelofia , 

Hi mi giurò poc’anzi , 

C'hauria su quefto lido 
Attefo il mìo ritorno ; 

Ma qui d'intorno 
' Di già non è: 

E forfè ohimè 
Nova beltà 

-y 

Cagìon farà , 

Che la promejfa oblia • 

Dammi pace t ò gelofia . 
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SCENA S ESTÀ. 
Apollo, e Diana. 
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AP P er l'wde Orion corre veloce 

* \jr Vìe P ìù d’ogn’ altro , a nuoto ,* 

Io non veduto , e folo 

. ’ Gli auuentero quefiomio dardo alato , 
Nifi J apra chi l’vccifor fi a fiato . 

Ma lajfo e qui Diana ! e fe l’afpetta , 
Suanita è la vendetta. 

Dia. lo veggio il Solima non è queft# il mio'» 
Voglia il Ciel,ch’ei non giunga 
JLd accrejctr lo J degno al biondo Dio. 
Ap. Zaf riero l’arco <t m'armerì d’inganni. 
Dia. Tutto placido in volto a me fen viene • 
Ap. E *l ua l ^ cura tor bida procella , 

Hor t’affanna la mente , 

Mia diletta forella ? 

Troppo rigida forfè 

Jìoggi contra di te la lingua feiofi, 

»■-, Quando di te mi dolfi ? 

] Giuro , ch’io n’ho tormento, 

E fe commifi errore , 

Ho per pena d’errore il pentimento . 
Dia. N editi mi querelo , 

Benché del tuo candore 
t Ingiufto accufatore $ (celo* 

Nè dogli a alcuna entro" l mìo petto io 
Ap. Ben di cure noiofe il fene hai carco, 

< Se pender fai dal fianco 

Sempre otiofo l’arco» 

Ter a giam ai non mi fi mofira ìnfelua , 

Che 
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Che con piaga mortale , 

Non m'inofiri di /angue alato fir ale » 

Ap. Mira fer faglio appunto , 

De l'arco tuo ben degno , 

• Guizzar per Vende vn mofiro j 
Deh l'arcoincurua,e colà doue appena 
Giunge à /piar lo /guardo , 

Giunga à ferirlo vn tuo veloce dardo • 
Di.N’M lice à me cotra'l fquamofo armento , 

Del liquido elemento 
Dardi giamai /toccare 3 
C he /on Dea de le J elue,e no del mareli 
Ap. Temeraria perciò non ti dimofiri ; 

Gode il /uo va/lo regno 

Veder N et tu no impouerir di mofiri . 

Dia. Ècco adatto lo fir ale 3 e tendo Varco . 

Ap. Oh che nobìl vendetta l ( fenda ; 

Dia. Hor s' attui en , che Nettuno il colpo of* 

Febo Vìmpo/e s e Febo lo di/enda . 

Ma qual prodigio e questo f 

§luafi il dardo ncufi andarui à Volo 

Star no può four a l'arco ,<? cade al /uo* 

Ap. Ciò non ti /ombri fir ano, [lo l 

Che ne /olo cagiin > perche di rado 
, Efserciti la mano . 

Dia- Farmiych'à quefio colpo il cor repugni % 

Che l'occhio ilfugga.elu mia mà s'arre - 
Quafi mi dian poco felice fegno ( tri , 

Di fucceffi futuri . 

Ap* Oh vanità d’auguri ! {/acro*. 

Dia. Ecco dunque al tuo nome il colpo io 
Ap. Oh come ratto ei s'e portato al fegno: 
c Giuro jiéefiral non mai 

Ed 4 

>glc 
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£ da quell'arco vfcito 
Più di quello à me caro, e piu gradito. 
Dia. Ahi, troncata e la corda ,e rotto Parco : 
L'arco, che di fuamano , 

Infrangibile già diemmi Vulcano • 

Ap. Non mancheranno gli archi , 

£ di pi ù falde tempre ; 

Ma tu ftattene pur d'intorno al lido, 
Ch'ogni altra tura fvfftà dal petto. 
Tanto haurai de la preda 
Meraviglia, e diletto . 
tóia. A hi, che vn freddo timore ; 

Che mi ferpeggia in f eno, 

Quefta mano tremante , 
il mio cor palpitante 
Son prefagi per me , fol di dolore ì 
v • Ohimè, che troppo ojfai : 

Uà forfè l' empio fir ale 
Qualche Tritone ojfefo ? > 

iglihàd'huomofembianza • 

Ahi, qual m'opprime il f ore 
lmprouifapietà\ 

Oh Cielo, e che farà ? . : 

Occhi miei che mirate ? 

Ah rio % no, v'ingannate . 

Chi m'offre ancor veggfande L 

St fpduentofe lar/tO ? 

Orione mi parue • 
r ji hi, eh' io tremo ape# fari a; 

Ma quanto più s’apprejfp {/la. 

Vie piu di lui, forma ,/ sèbià^a acqui - 
Oh Dio ch'egli e pur troppo : ahi cafol 
recidimi del or, dot or e vcciépTPi; C*J*i 
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E tu Pare* pitto fa 

D' vna vita immortale il fil recidimi . 
Vccidimi &c. 

Ahi) qual Furia crude l mi tefie l’arco? 
Da qual cauernct era quel dardo vfici~ 
Di Stige 3 o di Qocìto ? (to 3 

Ah non s* incolpi nò l’arco 3 ò lo Sir ale, 
Ch’vno à terra cadè } per non piagarti 9 
L'altro per duol fi f ranfie . 

Fu fiol vofira la colpa , 

Ch'Orion non ficorgeSie 3 occhi infelici { 
DiJliUateui dunque in mefio pianto , 

I di lagrime amare 
Ver fate vn mar fiu'l Mare * 

Oh mia luce gradita 3 
In Apparir fiparital 
Poti dunque la Parca inìqua 3 e Ha 
Scacciar dal fieno tuo l’anima mia ? 

Oh di fil elle peruerfie empio rigorei 
Che fetide he no m’vccidi, ò mio dolorei 
Ma non fu già la Parca 3 
Che’l viuer tuo recifie : 

Fu foto il Sol s che fermio Sole 3 vccìfie , 
Spietatififtmo Nume 
Tu non mentifii già 
Nell* additarmi vn moSlro, 

Che non v 3 era in beltà 
Mofiro di lui maggiore . 
v > Che fatiche non m’vccidi ò mìo dolore ? 
Ohfiempre auuezze a depredar tefiori , 
De l’ingordo Oceano onde voraci 3 
Deh quanto in Cielpofftedo. 

Quant’è mio ne le fielue 3 ò ne gli abbififi 

De • 



DEI M E L O Si O. 

Depredate , rapite : Io vel concedo . 
Bramo foto da voi ,~ 

Chel*efiintomio bene 
Entro quefiomio fen ritrouì il porto , 
Onde crude ,e fpietate 
• Doue,dous il fonate ? 

Non mi negate, oh Dio, quello conforto: 
Se mel togliefie viuo , 

Rendetemelo morto • ' 7 

J Ma non ho fors'anch*io 

Giù tra' Numi d'Auerno il luogo mioì 

SÌ sì, vi lafcio o felut 

A dio Celefte mole: 

Vado a vitier tra V ombre , 

Con l'ombra del mio Sole . 

SCENA SETTIMA. „ 
Piloterò . 

i - * 

Pur centra miavoglia 
Ha voluto Orion prouarfi al nuoto f 
Horjìn ch’ei torni , o vincitore^ vinto. 
Intorno a quefio lido r 

Mi cenuerrd girare . 

Che gran pena è l'ajpettare ! 

Io per me farei d’auuifo , 

( Sia dif grattalo fi a fortuna , ) 

Che mandajfe all'improuifo 
Quanto il Cielo ha da mandare 5 
che gran pena e l* affettare , 

Se con lunga affettati uà 
Dee pagar fi ogni momento 3 
Troppo compra fi vn contento , 

E vai poco quando arriua . 

Efe 



r a r z q n e t 



Efepoi qualche tormenta \ 'V Y 

Ha da far mi fero vn core . 

V a fpet tarlo con timore 
c Pria di tempo il fà provar* . 

Che gran penai l*afpettare I 

SCENA OTTAVA. 

Prima Ninfa di Diana 3 e Filotcro. 

Nin. A Mi co Piloterò , (gente*} 

Pii* -/jL E che vorrà cofiei, me fi a t e pian - 
Nin. Pi ^ ngi , deh piangi meco . 

Del tuo Signor 
Pii. Ohimè. 

Nin. V ac eri orafo , ' > v v 

FiJ. Dimmi prefio : che fu ? , ' i 

Ohi mì non pianger più. , H. 

Nin. E ù dal Sole tradito 

Da Cupido ingannato ] ' 

Da Diana ferito ; 

E già morto fui lido 3 ioVtio veduto] 
Che infepolto già tea . 

Pii. Il cor me lo dìcea: 

Oh mifero Orim , ed è pur vero , 

Che fi fono cangiate a dami tuoi . / 

Tri Deirà deicida. 

In tri furie d* duerno? \ 

E colei 3 che giurati amore eterno. 

' Vhomicida crudele efier douea? 

Il cor me lodieea. 

Deh per pietade , ò Ninfa 
Guidami àriueder Veftinte membra ] 
uifin ch’iopojfa almeno 
Render al mio Signor gli vltimi vffici . 
t ” . - Nin. 

1k 
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'N in yoloiVteri t vie mecoy ahi qudto ricolmi, 
Ch’ a me tocchi portar nuoua sì rea . 

Til II cor melo Àjcc a- 

SCENA NONA.- T 

v • ""% 

Infernali. 

Diana , Piatone , e Oro t\te . 

• ,» . ' JL 

Tj Che dunque ,ò crudo E* 
r. Sperar mai pofs* {aiate, 

5» al mio- piantola, miei pr leghi (ghiì 
Giu nel Regno de l’ ombre vriokro nie « 
E che dunque o. crudo Ri 
Sperar mai pofs’io da te ì 
n io ti giuro } per tonde 

Di Stige y e di C ocìto, \ 

Che d’Orione l'Alma 
Clamai nongiunfe a le Tartaree fpo di 
js Jimn credi à tfie i Caronte il dita* 
Car. Credilo purefo Dea ? 

E fe non dico il vero , 

Efier non poffa io più S ligio JStocc-hiixo t 
Dia. E dono-dunque ohitye * 

Riuolgero dolente t ^ i 

per ritrouarlo.il pie l t • » 

pi. F or/e ancor tra viuenti 
Potrai trottarlo in vita : 

Che non. vccidefempre vna ferita. 
Dia. Per poterlo [per are , 

Tornar m’e forila à riuedfx la lupe, 
CVf® quefia cieca fianca 
Sperar nonlicWH e none fp^ran^a . 

SCE- 
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E Ter che non torno f coglie ? 

Triuo d , alma i edinfen/ato, j ? 
Ch' à di/petto del mio Tato 
Non haurei tanto cordoglio 4 
E perche &c % 

Del pouer'Orione 
In van per ogni lido , 

Ho* l gelato c adatterò cercato l 
C* he già i pefei predio fhnn dito 
lo } dnl dolore oppreffo , 

Son fetori di me fi e fio t 
Non so piti quel } che faccio 
Non so più tptttfch*io loglio « 

, E perche non torno /cogito} 

SCENA VNDECIM4! 

Diana', Piloterò • 

Dia. XT E vittore morto , 

XN Ritro/to il mio bene ; ft 

Ne in tante mìe pene 
Tiù J 'pero conforto • 

N è vittore morto . 

FiL Ecco l'inuitta Arciera , ( moflro , 

Che non di/cerne in mar l’huomo 3 dal 
Nòia carne dal Vefce . 

• Preparate àcofiei 
1 trionfile le palme h u omini 3 e Dei , 

E tu jh' a /petti h ornai } 



Vatte - 
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Vattene a trionfar , c*hai fatto affai „ 
■Dia. Dehpìon m' affligger più; 

Errai, pur troppo il so f 
Senza che'l die a tu. 

Deh non m' affligger più . 

SCENA DVODECIMA 

Nettuno, Diana, Filotero, Eolo. ■ 

Net. H del gran frenator del falfo Rem 

Del Monarca de l'o»de s (grrm 
F idi minìfiri , e ferui . 

Tritoni t ò là Tritoni , 

4 % qualunque altro {ente 

Scuoter il mio tridente-. 

Cercate quefti lidi , e quefie /pondo ’ 

.£ trouate il felloni che tanto ardio 3 
D ' uccidermi nel grembo vn figlio mio 4 
Dia. Ritieni pur, Nettuno , entro i confini 
De la liquida sfera 

De' tuoi Trito» la minacciofa febiera l 
Mio fu Varco nocente , 

Onde loftral e vfet , che l o trafi fife. 
Cfofùrea di fitta morte,* qui prefentc l 
Fil. Dt quefia Dea lo firale, 

Delfino German V inganno , 

E lo fdegno d* Amore , 

vt T * t d ' vn h li °P*iu*rinì d’vn Signore l 

Net. jdh,de V ondo fio impero - 

Sofiener più lo ficettro io non fion de gno , 

S'hoggi non mi dimoftro 

Contea di lor putto vendetta, e f fogno . 

Su su da' ferrei ceppi Eolo {prigioni 
I piu rapidi venti, , 
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£ cori fir agi funefie 

Scot^n le fé lue ,e crollin le f orefice ' 

Cadano tutti al fuolo 

Quefti /upérfii tetti 3 

£ fiandàl ’ ab forti , 

» £ vendi cat are fi i o 

2^ d'Orion con mille mòrti i 
Pii- "Deh fi curo nel mar m* accogli pria ; 

Poi fa y Signor la tua vendetta 3 e miai 
•Dia. Non/ ar Nettuno , »ò ] 

C&e*/ miofempre morire * 

Senza morir giamai * ' 

£* tua gtu fi a vendetta e/fer ben può x 
-N 0 » /ir N ettuno ,ah n ò . 

EO. Ecco pronto a tuoi cerini , 

O Regnator del liquido elemento r 
Sprigionato ogni vento* ~ 
l'ic. Volino firidano • v. • . * 

Confiati horribill . 

£e /<?/«* fuellanoy - . CI 

G« huomini vccidano , 

Il tutto atterrino . * } 

I)ia. Perche plachi Nettuno . 

Meglio farà, ch*io (fui conduca Apollo 
FiJ. 7 <? di nuouo nel mar gittar mi voglio 3 
O che mi faluo , ò che ritorno in /cogli o*. 

SCENA DECIMATER2A. 

S'apre il Cielo . 

Gioue, & i fu del ti.. 

Cjo.TJ Erma te , b la fermate . (firmai 

Fil. r Poiché Gioue il commaride^ecto mi 
Gio. Fermate a b là fermate 
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Jmpetuofi Jpirìtì velanti; 

Formateli volo $ raccogliete / vanni. 
Siano freno i miei cenni al voflro orgo^ 
1 o , Gì oh e ,così voglio ► 

Ne. Giove, trà noifì* già partito li mondo > 
De le sfere Celefihai tu l'impero 
Soggiace à Fiuto il Baratroprofondo. 
E per deilino eterno } 

Io del vaflo Ocean reggo il governo : 
Hor s' al Fato sì piacque; 

Tu nel Cielo comanda ,e nonne V acque 
Fil Va J otto f opra il Mar fa Terrari Cielo;. 

Sta maledetto quando giunfi in Deio . 
Gio. T epra, tempra fi Ntttu lo /degno, e l 'ira- 
Non Febo, non Ctfpidofi non Diana, 
Màftiil Defin, ch'hoggiOrionevccife 
Ei sii gli eterni adamantini fogli 
Queflo accidente fcriffe ; 
t E per maggior f uà gloria 3 

Et quefla morte ad Orèon prefìfle . 

Fil. Non prepari per me benigna Stella 
Simil gloria gi amai , 

Ch io non curo di far morte sìbella . 

Jtfe. Del De fino al decreto, 
t Nona gli ordini tuoi -dunque m' acqueto* 

SCENA. DECIMAQVARTA. 

ApollOjDiana, Venere, Amore. 

& i fudetti. , 

Ap T) Repara pur gli frali, (fi 9k 

X Ch'io non placar, ma frettarlo va* 
Abjperchenonc meco 
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Per temo Arder Cupido ? 

Am. Vi fono , Apollo , * afc/ /«o «*4/ «?/ rido 5 
Ven. £ yirfo in, jf»/0 et [petto è Citerei - 
Fil. Ohimè 3 per vna Strega io la tenea . 

Ap. Non fempre riderà chi mi hà tradito f 
Dia, Sempre quefia impudica . 

2>* laftirpe del Sol farà nimica » 

V£n. impudica ? tu menti. 

Am. Har piglia quefia . 

Fi l. S'incomincia pur qui la bella fefial 
Gio. Cejfin vofire contefe irati Numi $ . 

G;'<* placato è Nettuno 9 
Già fon di nuouo imprigionati i mentii 
Ciocche paf$ò ì non fi rammenti piu 7 
JDi voi nejfuno errò , 

Se de l’alto De fin miniflrofù, 

Dia. Fui del mio mal mìnifira . 

Ap. lo del mìo f degno . 

V. A. £ Venere , e£» de la vendetta * 

FU. E tutti infi eme de la mia ruìna . 

Gio. Cfljìj re» darli morte 

Tutti hauete Orion refo immortale f 
Che diuenuto già lucido fegno , 

Cinto di nuoue Stelle in Ciel rifplendel 
Tutti, Il libro del DeiJin neffun l'intende . 
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